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Il libro


Un playboy incallito che non crede nell’amore e una donna che odia gli uomini come lui. Una passione che sboccia fin dal primo incontro.
Quanto ci mette a scoccare un colpo di fulmine?
Oliver Westmore l'ha capito nel tempo che impiega un ascensore a raggiungere il piano.
Abigail Cooper è riuscita in pochi minuti a mettere in discussione tutto il suo mondo e le sue certezze, ma lui è sicuro di una cosa: quello che ha provato in quel breve lasso di tempo non lo aveva mai provato per nessuna donna.
Vuole conoscerla, baciarla, amarla.
Tutti sentimenti che mal si sposano con l'immagine del playboy che ha cucita addosso.
Abigail odia i playboy e pensa di aver trovato l'amore con Jamie, il suo fidanzato. Eppure è bastato un bacio di Oliver per annientare ogni sua sicurezza.
Orgogliosa e testarda, rifiuta con tutte le sue forze il sentimento che sente nascere dentro di sé, decisa più che mai a resistere alla tentazione di abbandonarsi tra le braccia di Oliver.
Ma come può reprimere le proprie emozioni, quando è il cuore a comandare?
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Disclaimer

Qualsiasi riferimento a nomi, luoghi, personaggi e avvenimenti è pura opera di fantasia. Qualunque assomiglianza con località, fatti, persone, vive o defunte sono da ritenersi del tutto casuale.
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1

Ero in attesa dell’ascensore e stavo rispondendo a un messaggio
di Faith, quando sentii aprire le porte della cabina e, senza
guardare, feci un passo in avanti e andai a sbattere contro
qualcosa di duro.

Subito dopo le mie mani si scontrarono con un petto ben
modellato. Sollevai la testa e rimasi senza fiato nel notare che
chi mi stava sorreggendo era un vero e proprio adone.

Diamine che corpo! pensai deglutendo a vuoto.

L’uomo mi stava fissando con un’espressione divertita e aveva un
sopracciglio sollevato mentre mi osservava. Rimasi lì, ferma, senza
dire nulla, mentre guardavo i suoi occhi castani, contornati da
lunghe ciglia, fissi nei miei.

I capelli, di un caldo biondo miele, non erano molto corti e in
quel momento erano scomposti in un ciuffo ribelle che gli ricadeva
sulla fronte, rendendolo ancora più sexy.

Il volto magro, la mascella squadrata e le labbra piene e ben
disegnate erano atteggiate in un sorriso malizioso e sensuale. Lo
spinsi via e lui lasciò ricadere le mani mentre, con sguardo
sprezzante, facevo scivolare i miei occhi su di lui.

Alto all’incirca un metro e ottantacinque, aveva un fisico magro
e non troppo muscoloso. Indossava un completo grigio scuro e la
giacca gli modellava le spalle larghe lasciando intravedere, quando
si muoveva, dei favolosi bicipiti; la camicia bianca che portava,
gli aderiva all’addome piatto. Scivolai con lo sguardo ancora un
po’ più giù e notai le gambe forti e muscolose che i pantaloni
fasciavano mostrando il suo sesso, che da quello che vedevo doveva
essere di dimensioni notevoli.

Non potei fare a meno di arrossire: quell’uomo stava seguendo
con soddisfazione maschile il mio sguardo. Era un uomo bellissimo e
sexy, ed era ben conscio di quale effetto avesse sulle donne.

– Mi scusi – dissi indietreggiando ancora, mentre con un certo
nervosismo mi sistemavo una ciocca di capelli dietro
l’orecchio.

– Non si preoccupi, può capitare – affermò lui, lasciando
scivolare lo sguardo lungo il mio corpo. – È stato un piacere,
signorina.

– Sì, posso immaginare – replicai stizzita.

– Deve avere una grande immaginazione – mi canzonò. – Posso
sapere con chi ho avuto la delizia di scontrarmi?

– Sul piacere di questo scontro avrei qualche dubbio. Mi dica,
lei chi è?

Lo sentii ridere, mentre mi tendeva la mano. – Oliver.

Lanciai un’occhiata a quella mano grande, ma con dita lunghe e
fini, poi riportai lo sguardo su di lui. Esitai un istante e,
seppur con diffidenza, non riuscii a fare a meno di stringerla.
Quando sentii le dita di quell’uomo avvolgere le mie, il suo tocco
scatenò in me una scossa. Ma fu così fugace che pensai di essermela
immaginata, e mentre lui aspettava che rispondessi, lo fissai
sconcertata.

Furono pochi secondi, ma mi sembrarono durare un’eternità.
Quando la mia mente riuscì di nuovo a ragionare, emisi un sospiro e
risposi: – Abigail.

– Un nome insolito, ma bellissimo.

Tolsi la mano dalla sua mentre guardavo il cellulare. – È
l’orario?

Oliver aggrottò la fronte. – Cosa? Non capisco.

– Infatti, non avevo alcun dubbio – borbottai.

– È sempre così loquace?

Gli lanciai un’occhiataccia. – Solo con gli uomini
egocentrici.

Quell’individuo sembrava dominare sugli altri solo con la sua
presenza e questo mi infastidiva. Se il mio istinto non mi
ingannava, Oliver doveva essere uno di quei tipi abituati a
comandare e a far eseguire gli ordini. Davanti a me, non avevo
alcun dubbio, c’era un uomo che sapeva ciò che voleva; ne
riconoscevo ogni sfaccettatura avendone uno proprio di quel genere
come fidanzato, tanto che spesso ci scontravamo su quel lato del
suo carattere.

– Abigail, cosa sta pensando? Me lo dica, posso affrontarlo,
sa?

– Lei è …

– Oliver – mi interruppe lui sorridendo. – Preferirei che mi
chiamassi così.

Che diavolo sto facendo?

Ero nell’atrio dell’enorme palazzo in cui avrei lavorato nei
prossimi mesi, per una società che seguiva l’ampliamento di un
progetto pubblicitario. Mi sarei occupata di tutto quello che
concerneva il lancio e stavo parlando con uno sconosciuto che non
vedeva l’ora di esercitare la sua seduzione sulla prima donna che
gli era caduta tra le braccia. Sicuramente doveva essere abituato a
non muovere neanche un muscolo e vedersele cadere ai piedi.

– Sta provando a esercitare il suo fascino su di me? – lo
canzonai, mettendo il cellulare in borsa, pur di non doverlo
guardare in viso. – La informo che con me è fatica sprecata.

Oliver incrociò le braccia al petto e quel movimento mise in
evidenza la forza di quei bicipiti. – Questo sì che è interessante!
– dichiarò facendosi un po’ più vicino. – Mi piacerebbe
approfondire l’argomento.

Alzai gli occhi al cielo. – Mmh… senta…

– Abigail – mormorò lui di rimando. – Perché non andiamo a
prendere un caffè e continuiamo al bar questa conversazione?

– Se lo scordi – affermai indignata.

– Perché?

– Perché cosa?

Oliver scoppiò a ridere. – Voglio conoscerti – asserì
avvicinandosi ancora. Sollevò la mano e mi accarezzò la guancia con
un dito, mentre con l’altra mi circondava la vita attirandomi a sé.
Abbassò la testa. – Una cena sarebbe perfetta, però sono
disponibile anche per un caffè, un cocktail o qualunque altra cosa
– mormorò, e il suo respiro caldo mi sfiorò il viso.

Era troppo vicino. Stava invadendo il mio spazio e sarebbe
bastato che inclinasse ancora un po’ di più la testa perché quella
bocca sfiorasse la mia. Quindi tolsi il suo braccio dalla mia vita
e lo spinsi via.

Al mio tocco avvertii i suoi muscoli guizzare e una scossa
elettrica irradiarsi lungo il mio braccio, per poi diffondersi
ovunque nel corpo.

Spinsi con più forza e finalmente fui libera. – Sta scherzando?
O per lei è normale abbordare così le donne?

– Abbiamo qualche problema di comunicazione.

– Lei sì, io no – ribattei dandogli le spalle per andarmene.

* * *

Intrigato…

Per la prima volta in vita mia, ero ammaliato da una donna che
non si poneva alcuna remora di rispondermi a tono, infischiandosene
di quello che dicevo. Una boccata d’aria fresca come non mi
succedeva da qualche tempo, attorniato com’ero da donne che si
prodigavano per accontentarmi e avere in cambio solo ciò che ero
disposto a dare: una notte di sesso e infinito piacere.

Abigail invece, da quella breve conversazione mi era subito
apparsa diversa dalle altre. La fermai afferrandole il polso. Non
ero ancora disposto a lasciarla andare.

– Dove vai? – Chiesi dandole del tu, e mi sembrò così naturale
che mi stupii.

– Non sono affari suoi.

Era una donna schietta e affascinante e non avevo alcuna
intenzione di farmela sfuggire.

– Lavori qui o sei di passaggio?

– Fa differenza? – replicò, lanciandomi un’occhiata torva perché
la stavo trattenendo. Ancora non le avevo lasciato il polso, né
avevo alcuna intenzione di farlo.

– Molta, ma si può ovviare.

Osservai Abigail che mi stava fissando minacciosa, con due
stupendi occhi azzurri dal taglio a mandorla, così chiari da
sembrare due preziose e bellissime acquemarine, contornate da
ciglia lunghissime e nere.

Gli zigomi delicati, la pelle bianca come una perla e le labbra
a cuore rendevano il suo viso non solo molto bello, ma simile a
quello di una madonna.

Divertito, la vidi sollevare il mento, pronta a sfidarmi mentre
strattonava il polso. La lasciai andare, perché ero riuscito
comunque nel mio intento: ossia guadagnare ancora del tempo
prezioso da passare con lei… e mai una cosa del genere aveva avuto
importanza per me, prima d’ora.

Sorrisi nel pensare a come quella donna non temesse di
affrontare uno sconosciuto molto più alto di lei, visto che mi
arrivava appena al mento, e più forte. Eppure la reputai una
combinazione irresistibile; immaginai di infilare le mani in quei
bellissimi capelli neri e ondulati, che le arrivavano quasi al
seno, e tirare quelle ciocche che sembravano seta, facendole
reclinare la testa, per prendere il dominio su quella bocca a
cuore, che avrei baciato fino a non avere più respiro.

Meravigliato da quei pensieri, lasciai scivolare gli occhi su di
lei, mentre avvertivo un’ondata di desiderio a infiammarmi i
lombi.

Il corpo di Abigail non era magro come quello della maggior
parte delle modelle che frequentavo, ma aveva curve generose e un
seno sodo e pieno, che ti faceva venir voglia di affondarvi il viso
per lambirlo con la lingua. I fianchi formosi modellavano
perfettamente la gonna corta, le gambe lunghe e snelle invitavano
le mie mani ad accarezzarle e seguire quelle forme voluttuose. No,
non aveva niente di simile alle altre donne che frequentavo.
Dio, non è neanche ora di pranzo e sono eccitato come un
ragazzino!

Abigail sollevò una mano e puntò il dito sul mio petto. A fatica
rimasi lì, immobile, quando in realtà smaniavo di prenderla tra le
braccia e baciarla.

– Non mi piacciono gli uomini arroganti e presuntuosi – dichiarò
con un tono di voce freddo e alterato premendo il dito sulla mia
camicia e, anche attraverso il tessuto, quel lieve calore riuscì a
provocarmi una scintilla incandescente, proprio nel punto in cui mi
stava toccando. – Uomini che non accettano quando una donna rifiuta
le loro avance.

– Sei così sicura, Abigail, che il tuo sia un rifiuto? – la
canzonai mentre lei spalancava la bocca per ribattere. – Perché, se
fosse così, saresti andata via senza darmi alcuna possibilità di
parlarti, non credi?

Il mio trionfo durò solo qualche secondo perché lei scosse la
testa e indietreggiò di qualche passo. – Hai un ego smisurato –
disse dandomi del tu, mentre dentro di me stavo già pensando a un
modo per scoprire dove lavorava.

Vederla nello stesso palazzo dove risiedeva una delle mie
affiliate, mi faceva ben sperare. Neanche un attimo dopo, la vidi
affrettarsi a entrare nell’ascensore e spingere in fretta il tasto
del piano.

Ebbi pochi secondi per decidere e fare qualcosa che non era
nella mia indole, così entrai anch’io nella cabina mentre le porte
si chiudevano dietro di me.

Abigail mi guardò incredula e per un attimo notai in quegli
occhi stupendi un guizzo di panico, ma fu così fugace che non vi
badai più di tanto. Il mio scopo era ben altro e, conquistato dalla
donna che mi stava davanti, avanzai senza mai distogliere gli occhi
dai suoi.

Nel suo sguardo c’era sempre un’ombra di sfida e capii che non
era altro che una reazione a un momento di vulnerabilità e
difficoltà. Lei indietreggiò fino ad addossarsi alla parete
d’acciaio e quando mi fermai così vicino da sfiorare con il mio
petto il suo, la vidi irrigidirsi e aprire la bocca per
parlare.

Non le diedi il tempo, perché posai entrambe le mani ai lati
della sua testa per impedirle di muoversi, il mio corpo vicinissimo
al suo, tanto da poterne sentire il calore. Senza distogliere gli
occhi dai suoi, abbassai lentamente il viso verso il suo, fino a
sfiorarle le labbra. A quel punto mi fermai.

Notai la vena del suo collo pulsare e il suo respiro sfiorò il
mio volto, inebriandomi con il suo profumo.

– La tua bocca è una tentazione – sussurrai a un soffio dalle
sue labbra. – La voglia di scoprire se il suo sapore è dolce come
il miele è irresistibile…. – non resistetti e con il pollice le
disegnai le labbra. Il desiderio di averle aumentò. – Sono morbide,
vellutate e così calde… e bramano il mio tocco… – mormorai e senza
indugiare premetti la bocca sulla sua, mentre assorbivo il mio nome
con intonazione indignata, catturandolo fra le mie labbra.

Baciare Abigail era qualcosa di unico. Non aveva nulla a che
vedere coi baci che avevo dato finora; in quell’istante avvertii
un’urgenza diversa, le labbra che sentivo sotto le mie erano di una
dolcezza infinita e non ero preparato a esserne così soggiogato
mentre le baciavo con ardore e le assaporavo come se fossero state
un frutto succoso e maturo.

Mi sembrava di essere trasportato in un’altra dimensione.

Abigail cercò di sfuggirmi, così tolsi le mani dalla parete e
con una le circondai la vita facendola aderire al mio corpo.
Infilai l’altra fra i suoi capelli; le sue ciocche erano morbide
come seta, mentre con la lingua mi facevo spazio fra le sue labbra
dischiuse. Lei si contorceva, cercando di sottrarsi al mio bacio.
Girò la testa e io mi ritrovai a morderle piano il labbro
superiore, lentamente, accarezzandole i capelli per poi scivolare
sulla sua guancia. Feci aderire il suo corpo al mio, mentre
continuavo a baciarla, spostandomi poi all’angolo della sua bocca
vellutata.

Sollevai la testa e la guardai, gli occhi fissi nei suoi. Era
infuriata e in quel momento ebbi l’impressione di essere
risucchiato nella profondità del suo sguardo. Trascorsero attimi
che sembrarono imprimersi indelebili nella mia mente. Subito mi
riappropriai famelico delle sue labbra. Con la mano scivolai sulla
sua schiena, in una carezza frenetica, spingendola fino a farla
inarcare verso di me.

Inaspettatamente le sue braccia mi circondarono il collo, mentre
le sue dita passavano leggere fra i miei capelli, accarezzandoli.
Non volevo lasciarla andare né privarmi di quella bocca
peccaminosa, ma a malincuore dovetti farlo.

Lei riuscì a divincolarsi, strattonandosi dalla mia presa con
forza. Arrabbiata era ancora più bella. Impegnato a osservarla, non
mi accorsi di alcun movimento della sua mano, se non quando uno
schiaffo così forte, capace di farmi girare la testa, si schiantò
prepotente sul mio viso.

Aveva coraggio e mi resi conto che quella donna mi piaceva anche
per questo. Mi strofinai la guancia, dove mi aveva colpito e la
guardai.

I suoi occhi erano leggermente spalancati, ma fissi nei miei
come se cercassero un qualcosa per spiegare ciò che era avvenuto.
Io stesso non me ne capacitavo. Comprendevo i suoi sentimenti, ma
niente avrebbe potuto cancellare le sensazioni che avevo provato
quando l’avevo baciata. Come se avessi bevuto troppo.

Ubriaco, pensai. Mi sentivo come se mi fossi ubriacato di
quella donna.

Il tempo dava l’impressione di essersi fermato, invece non erano
passati che alcuni minuti… minuti anziché ore. Vidi Abigail
abbandonarsi completamente alla parete dell’ascensore. Se avesse
potuto, si sarebbe volentieri dissolta all’interno.

– Oh, io… – mormorò, abbassando lo sguardo per un attimo. Poi,
come se non potesse farne a meno, lo riportò su di me.

Era a disagio, per cui feci un passo indietro mentre sentivo le
porte aprirsi.

– Abigail – mormorai. Lei guardò alle mie spalle come se avesse
visto spalancarsi le porte per la libertà.

Si raddrizzò per darsi un contegno e mi venne spontaneo
sorridere.

– Arrogante e bastardo, lo sapevo.

Piegai di lato la testa, continuando a osservarla. Vidi le sue
guance diventare rosse all’improvviso.

– Mi fa piacere saperlo – commentai. – Almeno ti suscito
qualcosa.

– Anche presuntuoso ed egocentrico.

– Che dire? Pensieri affascinanti.

– Fammi passare – borbottò, spostandosi di lato e dandomi una
gomitata nello stomaco.

Non aspettandomi una cosa del genere, non feci in tempo a
indurire i muscoli dell’addome, così quando ricevetti il colpo mi
piegai dal dolore. Lei mi passò davanti con aria soddisfatta e io
la fermai afferrandola per il braccio.

– Dove vai? Non abbiamo ancora finito di parlare.

Lei liberò la mano e posò l’altra sulla porta dell’ascensore per
impedirle di chiudersi. – Senti, non sono interessata, va bene? –
inveì infastidita. – Non abbiamo niente da dirci. Cercati
qualcun’altra da abbindolare con la tua seduzione, perché io non ci
sto.

Era infuriata e bellissima. Gli occhi azzurri, sino a quel
momento chiarissimi, divennero di un colore più intenso, tanto da
rassomigliare al mare in tempesta.

– Dimmi di sì – insistetti, e rimasi meravigliato per ciò che
avevo detto, perché non avevo mai supplicato nessuna prima d’ora e
forse non avrei dovuto farlo neanche adesso. Eppure non riuscivo a
farne a meno e la colpa era tutta della donna ostinata che mi stava
sfidando.

– Sei sordo per caso? Ho detto di no! – tolse la mano e, prima
che potessi fermare la porta, questa si chiuse.

* * *

Affrettai il passo lungo il corridoio e nonostante sapessi che
l’ascensore si era chiuso, girai la testa per guardarmi alle
spalle, temendo che Oliver potesse seguirmi. Com’era riuscito a
coinvolgermi? Ero stata una pazza a rispondergli a tono, ma per
quanto fosse affascinante, sexy e virile, detestavo quel genere
d’uomo che seduceva una donna, non appena la incontrava.

Avevo incontrato per caso Oliver e fortunatamente non l’avrei
più rivisto.

Spinsi la porta a vetri della società per cui lavoravo, percorsi
un breve corridoio ed entrai nel mio ufficio. Proprio quando mi
stavo sedendo dietro alla scrivania, udii un lieve bussare alla
porta e, voltandomi, vidi entrare l’assistente che mi avrebbe
affiancato nei prossimi mesi.

– Sei tornata presto dalla pausa – constatò Bridget.

– Sì, mi è passata la fame – mentii. Guardando l’orologio, mi
accorsi che ero rimasta insieme a quell’uomo più di quanto
immaginavo.

– Hai le guance rosse, sei sicura di sentirti bene?

Mi portai le mani al viso e ne avvertii il calore intenso sui
palmi. – Sì – risposi nervosa.

Bridget sorrise e, quando si sedette davanti a me, notai
l’espressione divertita sul suo viso.

– Sei arrabbiata? – mormorò. – È la prima volta da quando sei
arrivata qua, due settimane fa, che ti succede? É accaduto qualcosa
sul lavoro? Di solito non è da te perdere la pazienza così
facilmente.

–Sono qui da un paio di settimane e già mi conosci così bene? –
la presi in giro, poi scossi la testa, perché ero meravigliata che
Bridget fosse riuscita a notare il lato determinato del mio
carattere.

– Sono la tua assistente e, se non riuscissi a conoscerti in
poco tempo, sarei nei guai.

– Non esageriamo.

– Il mio lavoro è quello di assisterti al meglio – aggiunse
Bridget.

– Lo fai – la rassicurai.

– Forse non si tratta di lavoro?

Lasciai cadere la penna sulla pratica che avevo aperto sulla
scrivania. Sospirai. – Hai ragione – ammisi. Di solito non parlavo
facilmente della mia vita privata e le uniche persone con cui avrei
voluto farlo erano Faith ed Eve, e in quel momento stavano
lavorando entrambe.

Tuttavia nessuno m’impediva di incontrarle dopo, come facevamo
sempre. L’incontro con quell’uomo mi aveva lasciato una furia
addosso, e al tempo stesso sensazioni strane e confuse, come mai mi
era capitato prima.

Quell’arrogante, bastardo, egocentrico! pensai.
M’imbestialiva non essere riuscita a reagire. Magari strozzarlo con
le mie mani solo per essersi permesso di baciarmi.

– Devo solo risolvere un problema.

– Posso aiutarti?

Scossi la testa. – No, ma ti ringrazio per avermelo chiesto. –
Presi il cellulare decisa a chiamare le mie amiche.

– Ritorno al lavoro – m’informò Bridget.

– Sì, più tardi dobbiamo rivedere alcuni documenti del
progetto.

Lei annuì e uscì dalla stanza. Solo allora feci il numero di
Faith che rispose dopo neanche due squilli.

– Ciao Abigail.

– Ciao Faith, interrompo qualcosa? – asserii sorridendo,
ricordandomi solo in quel momento che a quell’ora doveva essere in
pausa e probabilmente con Stephen.

– No, sono sollevata di poter prendere fiato e parlare con
te.

Aggrottai la fronte. – Perché? Stephen ti ha travolto con una
delle sue maratone di sesso? – la presi in giro.

Faith rise. – No, che dici? Sono al lavoro.

– Ah, allora il problema è il tuo capo sexy – dissi con
sarcasmo. – Che cosa ha fatto?

– Niente – un sospiro, poi continuò. – Solo che è strano,
ecco!

– In che senso?

– È rientrato da una riunione che aveva fuori dall’ufficio e si
comporta stranamente.

– E qual è il problema? Forse è per il lavoro.

– Abigail, non è da lui stare seduto a guardare fuori dalla
finestra, con un sorriso sulle labbra un momento prima, e quello
dopo farmi impazzire per una ricerca.

– Quale ricerca?

Facevo fatica a stare dietro ai ragionamenti della mia amica. O
era lei che stava parlando a vanvera, oppure ero io che non
riuscivo a capirla.

– Vuole che trovi una donna, capisci? – mi confidò. – Neanche
immagini quante società ci siano nel palazzo dove l’ha incontrata,
e io dovrei chiedere informazioni su questa persona di cui non mi
ha voluto dire nemmeno il nome!

– Assurdo – affermai.

Trovavo disgustoso che quell’uomo, che fortunatamente non
conoscevo, si servisse del suo potere per trovare una donna che
probabilmente non gli interessava nemmeno.

– Se questa persona non gli ha detto come si chiama, né gli ha
dato il suo numero di telefono, vuol dire che non vuole essere
rintracciata. Dovresti evitare di cercarla.

– Forse – mormorò. – Lasciamo stare quest’argomento e dimmi
perché mi hai chiamato?

– Che ne dici se ci vediamo dopo il lavoro?

– Per me va bene – confermò Faith. – Stephen, esce tardi dal
lavoro.

– Ok, avvisi tu Eve e ci vediamo al solito posto?

– D’accordo, facciamo alle otto – fece una pausa, poi aggiunse:
– Abigail tutto bene?

– Sì, perché? – chiesi con fi [...]
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